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Nuove prove sui rapporti del docente con «Controinformazione» 

Negri legato alla rivista delle B r 
Le agende del 74 sequestrate rivelano che il professore mentì al giudice di Torino per discolparsi dei suoi legami con la -
pubblicazione finanziata dall'organizzazione terrorista - In un documento dei brigatisti compare il nome di Toni N. 

PADOVA — Se i documenti 
trovati in via Gradoli. che 
molti elementi fanno riteneie 
opera del professor Negri. 
possono costituire una prova 
rilevante per dimostrare Tao-
partenenza del docente alla 
direzione strategica delle BR. 
ora spuntano da Padova nuo­
vi elementi a riprova dei col­
legamenti fra i dirigenti au­
tonomi e le Brigate rosse. 
Si tratta dei rapporti tra Ne­
gri e i Controinformazione », 
la rivista considerata porta­
voce delle Brigate rosse, mol­
ti dei cui redattori sono da 
un mese sotto processi). 

Occorre fare un salto in­
dietro nel tempo, al novem­
bre '73, quando esce il nu 
mero 1 2 di « Controinforma­
zione », tra i cui redattori 
figura allora il professor An­
tonio Negri (vice-direttore è 
invece un altro degli attuali 
arrestati. Emilio Ve.ece. il 
quale, affermerà poi. presta 
solo la sua firma ma non 
ha alcun legame operativo 
con la rivista). 

Fin qui poco di strano. Ma. 
ecco il primo punto, quando 
nell'ottobre "74. viene scoper­
to il covo BR di Robbiano 
di Mediglia. vi si trova l'in­
tero archivio di redazione di 
« Controinformazione ». e un 
documento interno delle BR 
— datato u.vumbre '73 -
in cui si pro-spettano accordi 
con la . redazione della rivi­
sta, in base ai quali « Con-
troinformazrone » diventereb­
be la faccia pubblica, propa­
gandistica. delle Brigate ros­
se (dalle quali verrebbe in 
cambio finanziata) a partire. 
appunto, dal numero del no­
vembre '73. E' più che lecito 
dunque ritenere, che almeno 
da quel numero in p»i. i re­
dattori di « Controinformazio­
ne » siano da considerarsi 
quanto meno fiancheggiatori 
attivi e consapevoli delle BR. 

Su questa ipotesi si muove 
Il giudice istruttore di Tori­
no Caselli, che tra gli altri 
indizia di reato anche il pro­
fessor Negri. II docente, in 
terrogato. protesta la sua as­

soluta buona fede: è vero. 
dice in sostanza a verbale. 
ho saputo di accordi tra 
•i Controinformazione » e le 
BR: ma l'ho appreso solo 
dopo il numero di novembre. 
e successivamente, in base 
a questa conoscenza, non ho 
voluto aver nulla a che fare 
^on la rivista. Il giudice, in 
mancanza di altri elementi. 
è costretto a credere alla 
buona fede del docente, e !o 
proscioglie in istruttoria. 

Gli resta comunque un dub 
bio. e scrive nella sentenza: 
« E' assai difficile credere 
che una personalità come 
quella del Negri possa esse­
re slata strumentalizzata dal­
le BR. sia pure a sua insa­
puta. E' ben probabile che 
il Negri immaginasse chi 
realmente stava dietro la ri­
vista e quali interessi essa 
serviva ». 

Ora. però, cosa risulta? A 
Negri, negli ultimi mesi, è 
stata sequestrata tra le al­
tre cose anche un agenda del 
'74 nella quale compaiono al­
meno 15 riferimenti a * Con­
troinformazione » che dimo­
strano come il docente ab 
bia continuato ad avere con 
la rivista rapporti operativi: 
ci sono conti delle spese e 
delle entrate, note per l'orga­
nizzazione delle vendite e del­
la diffusione in Italia e in 
Francia, addirittura alcune 
scalette degli argomenti da 
inserire nei numeri della pub­
blicazione. Insomma Negri ha 
riconosciuto con Caselli il le­
game di « Controinformazio­
ne » con le Brigate rosse. 
protestando però la sua estra­
neità. Ora si sa che ha men­
tito e che. per lo meno per 
il '74, è stato tutt'altro che 
estraneo alla rivista, pur co 
noscendone il ruolo. 

Su questa vicenda vi sono 
anche delle note di contor­
no. Lo stesso documento del­
le Brigate rosse relativo a 
« Controinformazione » cita 
spesso una certa « Aurelia », 
e lo stesso nome compare 
nell'agenda di Negri. In quel 
documento, inoltre, ài parla 

Giuseppe Nicotri 

della prossima organizzazione 
di una riunione del vertice 
brigatista alla quale dovreb­
be partecipare anche un per­
sonaggio che viene indicato 
come « Toni N. ». Chi è que­
sto Toni N.? Lo stesso nome 
e econome « puntato » com­
paiono nell'agenda di Franco 
Tommei. redattore di «Con­
troinformazione », seguiti dal 
numero telefonico di Negri. 

Torniamo a via Gradoli. al­
le notizie riportate ieri da 
molta stampa e che qui a 
Padova hanno trovato con­
ferme e precisazioni. In so­
stanza, il complesso di prove 
accumulato dal PAI Calogero. 
oggi trasferito a Roma, si 
basa (viene precisato però 
che non si tratta solo di 
questi elementi e che la mole 
di prove è più ampia) anche 
su questi cirque punti: 

1) al momento dell'arresto 
del giornalista Giuseppe Ni­
cotri — capo servizio al Mat­
tino di Padova, corrisponden­
te di Repubblica, accusato di 
associazione sovversiva, di 
banda armata e di essere 
stato uno dei telefonisti delle 
BR nel caso Moro — viene 
trovato nella sua nuova abi­
tazione. dove si è trasferito 
da meno di un mese, un dat-

Toni Negri 

tiloscritto originale, che i 
magistrati ritengano essere la 
prima * bozza » di sei para­
grafi della •i Seconda risolu­
zione della direzione strategi­
ca delle BR », quella datata 
febbraio '78 ma allegata nel­
l'aprile successivo al quarto 
comunicato del rapimento 
Moro. I sei paragrafi sono 
quelli centrali, riguardanti i 
corpi antiguerriglia. i servizi 
segreti, la magistratura, il 
sistema carcerario, la stampa 
e i mass-media. La « bozza » 
è battuta con la stessa mac­
china che ha dattiloscritto un 
altro documento già mostrato 
al professor Negri in prece­
denti interrogatori, e che il 
docente ha riconosciuto come 
suo. 

2) Gli stessi sei paragrafi 
della risoluzione brigatista. 
leggermente « prosciugati » 
rispetto alle edizioni in pos­
sesso di Nicotri, ma datti­
loscritte con la stessa mac­
china. vengono trovati in via 
Gradoli. nel covo delle BR 
affittato dal capo della co­
lonna romana. Mario Moretti. 
scoperto « casualmente » dalla 
polizia il 18 aprile del '78. 
Il luogo è una sede privile­
giata delle Brigate Rosse. 
quanto vi si rinviene è indi­

scutibilmente autentico ed o-
riginale: vengono qui se­
questrati i.ólò oggetti e do­
cumenti. fra cui le targhe 
delle auto usate in via Fani. 
in via Caetani. nell'omicidio 
Palma ed in altre azioni, le 
divise da aviatore usate dal 
commando che rapi iMoro. 
annotazioni sui rapporti con 
la Germania e così via. 

3) Sempre in via Gradoli 
vengono trovate tre paginette, 
che rappresentano la primis­
sima « bozza » di uno dei sei 
paragrafi della risoluzione 
strategica. Sono dattiloscritte, 
pare con una macchina di­
versa rispetto a quella che 
ha battuto i documenti di 
Nicotri. ma recano numerose 
aggiunte a penna, vergate con 
una caratteristica calligrafia 
a « semistampatello » che ap­
pare identica a quella del 
prof. Negri. Questo elemento, 
se provato senza ombra di 
dubbio (una perizia dovrebbe 
comunque essere in corso). 
sarebbe da solo sufficiente al 
rinvio a giudizio di Negri: è 
un po' come la classica 
« impronta digitale » di altre 
inchieste, correlata alle spe­
ciali caratteristiche dell'i­
struttoria in corso. 

4) Dalle BR a Prima linea, 

l'organizzazione nata nel set­
tembre '76. direttamente dai 
fianchi dell'Autonomia. 
Quando fu arrestato Corrado 
Alunni, venne trovato a casa 
sua un dattiloscritto origina­
le. contenente un programma 
di attentati, che recava cor­
rezioni a penna con una cal­
ligrafia che non apparteneva 
ad Alunni e che non era sta­
ta individuata. Ora, eviden­
temente, ci deve essere stato 
un contatto fra i giudici del­
l'inchiesta su BR e Autono­
mia e quelli milanesi che in­
dagano su Prima linea e sul­
l'omicidio di Alessandrini (e-
saltato dall'Autonomia pado­
vana). poiché ha preso corpo 
l'ipotesi che dovrà essere ve­
rificata da perizie, che la cal­
ligrafia di questo documento 
appartenga al prof. Negri. 

5) Infine, ultimo elemento, 
un altro documento di Prima 
linea, dattiloscritto, ma circo­
lante da pochissimi mesi in 
fotocopia (l'originale non è 
mai stato trovato). Si intitola 
* Note-analisi ». spiega la 
struttura, l'organizzazione e 
gli scopi di Prima linea, pro­
ponendo anche un program­
ma di attività terroristica. Di 
questo documento sono state 
trovate finora solo tre copie. 

Di queste copie, una è sta­
ta trovata fuori dal Veneto. 
Le altre due sono state rin­
venute nel domicilio padova­
no di Luciano Ferrari Bravo, 
lì docente di Scienze politi­
che arrestato assieme al prof. 
Negri, ed a Thte-ne. nell'ap­
partamento in cui. TU aprile 
scorso, sono stati dilaniati da 
una bomba che stavano co­
struendo. tre giovani auto­
nomi locali. Entrambe le 
« bozze » fotocopiate presen­
tano delle correzioni e delle 
note laterali a penna, come 
se su di esse i possessori a-
vessero fatto delle considera­
zioni utili al dibattito sul do­
cumento. Le calligrafie, tut­
tavia, non sono state indivi­
duate. 

Michele Sartori 

Armatissimo si è arreso 

Notissimo boss 
della camorra 
preso a Napoli 

Circondato da 80 poliziotti • Lunga « carriera » 

NAPOLI — Raffaele Cutolo. 
37 anni, uno degli ultimi « pa­
drini » della camorra napole­
tana ha concluso la sua lun­
ga latitanza alla maniera che 
si addice ad un « boss » del 
suo calibro: è stato catturato 
all'alba di ieri in un casolnre 
che si trova ad Albanella do­
po che 80 uomini — tra ca­
rabinieri, poliziotti e finan­
zieri — avevano circondato 
il suo rifugio. In casa aveva 
un fucile e sei pistole ma 
si è arreso all'immenso spie­
gamento di forze senza op­
porre alcuna resistenza. 

Era evaso il 5 febbraio del­
l'anno scorso dal manicomio 
giudiziario di Aversn e da 
allora polizia e carabinieri 
non erano più stati capaci 
di riprenderne le tracce 

Tutti, però, sapevano che, 
anche da latitante, « don Raf­
faele » continuava a far sen­
tire il suo peso ed 11 suo 
potere ai delinquenti ed ai 
camorristi napoletani. L'ulti­
mo esempio, in questo senso, 
risale a meno di una setti­
mana fa: Raffaele Cutolo te­
lefonò od un quotidiano na­
poletano per far sapere ai 
« balordi » che hanno rapito 
il piccolo Gaetano Casillo che 
lui. il grande « boss ». disap 
provava il sequestro. 

Mn tutta la sua vita, del 
resto, è stata contrassegna­
ta da iniziative plateali di 
questo genere, da imprese da 
vero « padrino ». 

Basta pensare per un at­
timo alla sua evasione dal­
l'» accogliente » manicomio di 

A versa (accogliente perchè d: 
lì è più facile uscire ;he »'n 
tra re e non a caso ì più 
noti malviventi fanno a gara 
per diventare « pazzi », per 
essere trasferiti li e per. poi, 
evadere). « Don Raffaele » 
scappò una domenica pome­
riggio e lo fece — come al 
solito — a modo suo: alcuni 
complici minarono il muro 
di cinta 

L'esplosione fu tremenda. 
si senti nel raggio di chilo­
metri: nessuno, però, inter­
venne. Alla fine investigatori 
e direzione del manicomio 
pensarono di cavarsela arre­
stando due spaurite guardie 
carcerarie colpevoli, secondo 
loro, di non essere interve­
nute. 

Ma tutti gli altri agenti -li 
custodia per protesta si con­
segnarono (sostennero che se 
complicità e coperture c'era­
no state, si doveva cercare 
molto più in alto) e le lue 
guardie furono presto scar­
cerate. 

Ma ancora prima del tra­
sferimento in manicomio e 
della fuga. « Don Raffaele » 
aveva già dalla sua imprese 
non meno « a sensazione >., 
Cominciò a 21 anni ucciden­
do nel corso principale di 
Ottaviano — il suo paese — 
un giovane che gli aveva 
mancato di rispetto. 

Fu arrestato, condannato 
all'ergastolo ma poi rilascia­
to ner decorrenza dei termi­
ni. " 

Alla Turchia e ad un paese asiatico 

Bloccata dagli USA la vendita 
di 96 aerei della « Aermacchi » 

VARESE Due contratti sti­
pulati dalla « Aeronautica 
Macchi ». per la vendita di 
96 aerei a reazione da adde­
stramento (60 alla Turchia 
e 36 ad un paese dell'Asia, 
non specificato) sono stati 
bloccati dagli Stati Uniti. Lo 
ha rivelato Fabrizio Foresio, 
vice presidente e direttore 
generale della società varesi­
na, nel corso di un incontro 
con la stampa. Il valore dei 

due contratti era superiore ai 
300 miliardi di lire. 

Il contratto con la Turchia 
— è stato precisato — era già 
stato perfezionato tra l'« Ae­
ronautica Macchi » e il Tusas 
(una specie di Iri). e preve­
deva la fornitura di 60 veli­
voli e la costruzione di una 
fabbrica per produrli in loco. 
Il governo turco ha bloccato 
tutto, dietro pressioni ame­
ricane. L'altro contratto era 
in via di definizione. 

Inizia con una nota di « colore » l'appello per il delitto Mazzotti 

Un assassino di Cristina ora fa il matto 
Come in una barzelletta si è presentato in aula addobbato da pirata - Disposta una perizia psichiatrica, ma intanto 
il processo continua - La paura dell'ergastolo trasforma in farsa la tragedia di una ragazza sequestrata e uccisa 

TORINO — Francesco Gattini, uno degli imputati chiave del 
processo per l'assassinio di Cristina Mascotti, si « presentato 
in aula con uno strano abbigliamento e cercando di dimo­
strar* al pubblico e ai giudici di essere matto. 

Dal nostro inviato 
TORINO — La cronaca del 
processo d'appello per il ra­
pimento e l'assassinio di Cri­
stina Mazzotti potrebbe co­
minciare con un elemento di 
quello che in termini gior­
nalistici è consuetudine de­
finire « colore »: quasi una 
ora d'attesa nell'aula della 
corte d'Appello di Torino ar­
ricchita. per l'occasione, da 
una gabbia che in preceden­
za non esisteva. La gabbia 
stessa che continua, per una 
ora appunto, a rimanere vuo­
ta. ed infine il primo degli im­
putati che vi fa il suo in­
gresso. 

E' a questo punto che co­
mincia a definirsi quello che 
si è convenuto chiamare il 
€ colore >. Vetuste barzellet­
te. film coetanei dei fratelli 
Lumière, il Nido del cuculo 
e la Fossa dei serpenti, han­
no. negli anni, creato una sor­
ta di stereotipo del pazzo: 
quello, per intenderci, che gi­
ra con la pentola in testa. la 
mano infilata nella canottie­
ra e il mignolo affondato nel 

padiglione auricolare. Insom­
ma: il pazzo che si ritiene 
Napoleone. 

Ieri mattina, nella corte di 
Appello di Torino. Francesco 
Gattini — uno degli imputati-
chiave — ha fatto il suo in­
gresso con in testa una fede­
ra da guanciale annodata al­
la maniera dei corsari di 
Mompracem. al collo un sac­
co di plastica per le immon­
dizie. in mano una specie di 
scatola rossa che continuava 
ad offrire al pubblico. Era, 
insomma, il matto delle bar­
zellette che in genere solleci­
ta un amaro sorriso, una be­
nevola commiserazione, una 
commossa tendenza alla com­
prensione. Sono atteggiamenti 
che vanno bene, appunto, nel­
le barzellette o in quello che 
un tempo si chiamavano le 
« comiche finali » ed avevano 
il ' compito di fare sorridere 
dopo gli strazianti drammi in 
cui era coinvolta Francesca 
Bertini. Ma questa non è una 
« comica finale >: il dramma 
è quello — ripugnantemente 
reale — di una ragazza di 17 
anni lasciata morire in un bu­

co per terra e poi gettata fra 
le immondizie perché non ser­
viva più. 

Matto o no. Francesco Gat­
tini è tra coloro che la po­
vera Cristina Mazzotti hanno 
sepolto — quando era viva 
— in una buca di meno di due 
metri di lunghezza per uno di 
larghezza e mezzo di pro­
fondità. E quando era morta 
hanno anche risparmiato la 
fatica: l'hanno gettata nella 
spazzatura. Se sia matto "o 
no potrebbe non interessare. 
perché al di là di un certo 
limite la mostruosità non ha 
gradazioni, è sempre patolo­
gica. Ma l'interesse — pura­
mente umano, puramente di 
identificazione culturale — 
ritorna quando si vede che a 
tentare di convalidare l'atte­
nuante demenziale di Fran­
cesco Gattini è uno degli av­
vocati più colti, più abili, più 
raffinati, più mondani e più 
costosi di Torino: l'avvocato 
Chiusano. legale della Fiat e 
della famiglia Agnelli. 

Uomo di grandi risorse mon­
dane (quando si è trattato 
del sequestro della signora 

La condanna all'ergastolo non vale per i giudici di Limoges 

Lorenzo Bozano non sarà estradato dalla Francia 
LIMOGES — Lorenzo Boxa­
no. ti * biondino » trentaduen 
ne condannato all'ergastolo 
per l'uccisione di Milena Sut-
ter. non sarà consegnato aai 
francesi alla giustizia italia­
na: la sezione istruttoria del­
la Corte d'appello di Limo 
ges ha respinto la domanda di 
estradizione. Bozano era sta­
to condannato in contumacia 
nel processo di seconda istan­
za svoltosi a Genova ne] 1973 
ed arrestato per caso poco 
più di tre mesi fa nella regio­
ne di Gueret (Francia cen­
t r a lo . 

La domanda di estradizione 
inoltrata dalla magistratura 
italiana era stata esaminata 
in un'udienza, risalente al 4 
maggio scorso, a conclusione 
della quale i magistrati di Li­
moges si erano accordati die 
ci giorni di tempo per prò 

nunciarsi. I difensori di Bo­
zano avevano insistito sul fat­
to che l'estradizione non do­
veva essere accordata sia 
perché sarebbe stato contra­
rio alla tradizione francese 
estradare un uomo condan­
nato in contumacia, sia per­
ché, prima del processo del 
1973. un magistrato genove­
se si era pubblicamente di­
chiarato certo della colpevo­
lezza di Bozano. 

In definitiva, la corte ha 
accolto la tesi della difesa a 
causa soprattutto della diffe­
renza fondamentale esisten­
te fra il diritto penale italia­
no e francese in materia di 
contumacia. Contrariamente 
a quanto accade in Italia, do­
ve sconta automaticamente la 
pena inflittagli qualora cada 
nelle mani della giustizia, in 
Francia un condannato in con­
tumacia viene processato di 

nuovo una volta arrestato, j 
Sulla decisione dei magistra- i 
ti francesi sembra inoltre a-
vere influito il fatto che Bo­
zano fosse stato assolto nel 
processo di prima istanza. 

« Una decisione che non 
sta né in cielo né in terra »: 
così l'avvocato Ugo Maria 
Failla, uno dei patroni di par­
te civile della famiglia Sut-
ter. ha commentato la deci­
sione presa dalla sezione 
istruttoria della corte d'appel­
lo di Limoges. 

e Sono curioso di sapere con 
quale motivazione — ha pro­
seguito l'avvocato Fai Ila — 
questa decisione è stata pre­
sa. I giudici francesi non 
possono esere giudici delle 
nostre sentenze di merito, co­
si come i giudici italiani non 
possono esserlo di quelle 
francesi. Invece, in questo 
caso, la sezione istruttoria 

della Corte d'Appello di Li 
moges è intervenuta nel me 
rito di una sentenza italiana. 
confermata dalla Cassazione». 

Lorenzo Bozano era stato 
fermato il 23 gennaio scorso 
a Saint Pierre de Sursac, lo­
calità distante una trentina 
di chilometri da Gueret. du­
rante un controllo di «rou­
tine» compiuto sulla strada 
provinciale da gendarmi del­
la brigata di Le Grand Bourg. 
Viaggiava con la moglie Gra­
zia. di 31 anni, su un'Auto-
bianchi targata 1480RT06 (di­
partimento delle Alpi Marit­
time) ed aveva trascurato di 
allacciare la cintura protet­
tiva. A perderlo era stata pro­
prio questa non grave infra­
zione al codice della strada 
francese. I gendarmi non 
avevano.altro motivo per fer­
marlo. Il resto era venuto 
da sé. 

Invitato a presentare i do­
cumenti. il « biondino > ave­
va estratto una carta d'iden­
tità consolare intestata a Bru 
no Bellegatti Visconti, come 
segnalato tramite Interpol a 
tutte le polizie di Francia. 

Trattenuto in stato di fer­
mo alla stazione di gendarme­
ria di Le Grand Bourg per 
una ventina di ore. Bozano 
era poi stato condotto al pa­
lazzo di giustizia di Gueret 
per un interrogatorio duran­
te il quale aveva precisato di 
risiedere a Golf Juan, sulla 
Costa Azzurra, e di esercita­
re la professione di viaggia­
tore di commercio. D giudice 
istruttore lo aveva quindi 
fatto incarcerare in attesa 
dell'arrivo alla sezione istrut­
toria della Corte d'Appello 
di Limoges dell'incartamen­
to relativo alla domanda di 
estradizione. 

Ovazza. consuocera di Agnel­
li, l'avvocato Chiusano era 
dalla parte opposta della bar­
ricata) ha tenuto a preci­
sare che non aveva mai visto 
prima di allora quel pastore 
calabrese, non gli aveva mai 
parlato e non aveva alcuna 
intenzione di parlargli: pen­
sava che fosse pazzo e rite­
neva necessaria quindi una 
perizia. Sembrava parlarne 
tenendo a portata di mano la 
bacinella del disinfettante. 
Non ne discuteva la colpevo­
lezza. ma la consapevolezza. 

Naturalmente ogni difensore 
ha il diritto di usare ogni ar­
ma che ritenga utile al suo 
assistito e la sollecitazione di 
una perizia psichiatrica è tra 
le meno opinabili: la ricerca 
della precisa delimitazione di 
responsabilità di uno su ven­
tidue imputati potrebbe appa­
rire. tutto sommato, un ele­
mento marginale e la corte 
infatti, accogliendo la richie­
sta dell'avvocato Chiusano. 
ha deciso che stamani i pro­
fessori Mario Portigliatti e 
Luigi Gamna si presentino per 
essere incaricati della perizia 
psichiatrica sul Gattini ma 
ha anche disposto che nell'at­
tesa della perizia il processo 
continui. In realtà non si trat­
ta di un elemento marginale 
perché Francesco Gattini co­
stituisce l'anello di congiun­
zione tra la malavita del nord 
e la mafia calabrese: se que­
sto anello salta, ognuno dei 
due tronconi del crimine co­
mincia a muoversi per con­
to suo, su rotte divaricanti e 
che non è più possibile far 
convergere verso un approdo 
univoco. 

Su un piano rigorosamente 
processuale anche questo po­
trebbe apparire non del tutto 
importante: pur navigando 
ognuno per proprio conto, i 
due relitti dell'inchiesta po­
trebbero finire per giungere 
egualmente sulle spiagge di 
una condanna a vita. In real­
tà. a parte il fatto che è dif­
ficile stabilire a quali regole 
risponderebbe una navigazione 
separata di una storia unica. 
non è questo che conta: il pro­
cesso per il rapimento e la 
morte di Cristina Mazzotti ha 
un significato proprio in quan­
to — come si è tentato più 
volte di dire — rappresenta 
un dato nuovo sia nel modo 
di agire della criminalità, sia 
nel modo di contrapporsi alla 

criminalità, nel modo di com­
batterla. 

Se, attraverso la fessura di 
una improvvisa instabilità 
mentale, la connessione fra i 
due mondi criminali del nord 
e del sud riesce a sfuggire 
ad un'indagine approfondita, 
non è la dimensione della pe­
na ad essere messa in di­
scussione (che resta comun­
que un elemento non fonda­
mentale di questa vicenda), 
ma la possibilità di giungere 
finalmente a colpire quel mon­
do misterioso e troppe volte 
irraggiungibile che è la ma­
fia. 

Lo si è già detto: il desti­
no di Cristina Mazzotti non 
è ripristinabile. la sua storia 
è comunque dolorosamente fi­
nita in un giorno dell'estate 
1975: che almeno la sua vi­

cenda serva a colpire certi 
elementi strutturali del male. 
Già il modo in cui fu con­
dotta l'indagine al tempo del 
crimine lasciò in ombra mol­
ti lati della vicenda, permise 
a troppi personaggi di defi­
larsi (non dimentichiamo che 
la sentenza di Novara ha com­
minato le pene di cui si è 
già parlato a questi imputati 
rilevando che essi commisero 
il delitto « in concorso con 
persone rimaste sconosciu­
te») : tagliare l'anello che 
perlomeno lega due mondi 
criminali, significherebbe va­
nificare anche questo aspetto 
dell'impegno civile che la vi­
cenda di Cristina ha suscitato. 

TI processo, comunque, sia 
pure con il rischio di un iste­
rilimento. da oggi prosegue. 

Kino Marzullo 

Gli sviluppi dell'inchiesta padovana 

Autonomi: scoperto 
campo paramilitare? 

Dalla nostra redazione 
PADOVA - Anche la parte 
d'inchiesta rimasta a Pado­
va. riguardante la sola auto­
nomia organizzata, registra 
importanti progressi: la Di-
gos avrebbe infatti individua­
to venerdì scorso, nella zona 
dei Colli Euganei, il luogo do­
ve alcuni x quadri » autono­
mi fidati si recavano ad e-
sercitarsi nell'uso delle armi. 

E' un campo isolato, fra 
Cinto Euganeo e Lozzo Ate­
stino (la stessa zona in cui 
fra il '68 e il '72 si addestra­
vano i neo-fascisti), sul cui 
terreno gli agenti hanno ra­
strellato decine di bossoli spa­
rati con armi di tipo e cali­
bro diversi, sicuramente non 
da caccia. All'identificazione 
della zona la polizia sarebbe 
arrivata in base a testimo­
nianze di alcuni abitanti del 
luogo, che spesso udivano ru­
more di spari. 

La Digos, a quanto si sa, 
ha anche eseguito per qual­
che tempo degli appostamen­
ti nei pressi; pochi giorni fa 
sarebbe stato fermato un grup­
petto di una decina di gio­
vani autonomi che si stava 

[ recando nella località sotto 
controllo. Nessuno di essi, pe­
rò. aveva armi, sono stati tut­
ti identificati e rilasciati. 

Ora i bossoli rinvenuti so 
no sottoposti a perizie tecni­
che e ba l t i che . per indivi 
duare le armi da cui proven­
gono e per capire se sono già 
state usate in qualche atten 

} tato. 
i Di esercitazioni paramilitari 

nella zona dei Colli Euganei e-
sistono. nell'inchiesta pado­
vana. numerose prove testi­
moniali e documentali, l'ad­
destramento paramilitare dei 
quadri di « Potere operaio » 
prima e dell'Autonomia or­
ganizzata oggi, sembra ormai 
cosa assodata. 

Come abbiamo già riferito. 
ad esempio, il PM Calogero 
ha espresso parere contrario 
alla scarcerazione della dot­
toressa Carmela di Rocco. 
asserendo, tra le altre pro­
ve, che essa ha partecipato, 
assieme ad altri autonomi — 
tra cui Tramonte, Zagato e 
Boetto — a riunioni, nel cor­
so delle quali si parlò anche 
degli addestramenti paramili­
tari sui Colli. 

Feltrinelli 
in tutte le librerie 

MAIRA 
di Darcy Ribeiro. Il romanzo 
di un celebre antropologo. Un 
uomo ed una donna cercano 
di r isolvere la loro cr is i est 
stanziale andando a vivere in 
un vil laggio di indios. Il fai 
hmento di una esperienza in 
cui i valori cittadini e bor 
ghesi si scontrano con il mon 
do affascinante ma impenetra 
bile di una comunità pr imi 
tiva l i r e 6 000 

DANILO DOLCI 
Creatura di creature. Poesie 
1949.1978. Tra le molte r i 
voluzioni copernicane che si 
sono autoprediente e bella 

1 mente date per fatte in que 
j sti anni, la più coerente e 
j la più motivata che io cono 

s c i Dalla prefazione di Ma 
rio Luzl Lire 6 000 

STORIE COMUNISTE 
Passato e presente di una 
sezione del PCI a Milano di 
Giorgio Colorni. Un'immagine 
medita del PCI attraverso le 
vicende dei suoi mil i tanti a-
nonimi le esperienze e i l 
cammino rhe decine di coni 
pagni di base hanno percorso 
per arrivare al part i to. Lire 
3 500 

LA VITA E IL PENSIERO DI 

EUGENIO CURIEL 
di Nando Briamonte. Una con*» 
pietà biografia che reinterprc 
ta a lume dei recenti «sen­
sazionali r i t rovament i - la per­
sonalità dell 'antifascista trn? 
stino Urui lettura nuova del 
le sue diverse e complesse 
esperienze intel lettuali urna 
ne e pol i t iche. Lire 3 000 

IL BAMBINO 
NELLA LUNA 
Come riavvicinare i l bambino 
che si chiude in se stesso 
di Michele Zappella. L'espe 
rienza di un reparto di psi 
r.hiatria infanti le dove si cer 
ca di ricuperare alla realta 
dalla quale si sono staccat i . 
al rapporto con gli al tr i dal 
quale si sono isolat i , i barn 
bini affetti da un disagio e. 
steso e grave: l 'autismo. Li 
re 3 000 
Dolio stesso autore II pesce 
bambino. Come la società de 
gli adulti deve riapprendere 
ad ascoltare i l bambino (5* 
ed.) Lire 2 500-

MARX, GLI OPERAI 
INGLESI E I CARTISTI 
di Giuseppe Berta. Il rapporto 
fra Marx e la società inglese 
del secolo scorso nel pr imo 
periodo della sua permanenza 
a Londra (1850/54): g l i anni 
più di f f ic i l i , ma i più intensi 
poli t icamente dell 'autore del 
Capitale. Lire 2.000 

NTERNAZIONALE 
DI ANGHIARI 

FOUCAULT 
La volontà di sapere. L. 3 800 

LA STORIA 
DI ANNA O. 
di Lucy Freeman. Con una no 
ta di Luisa Muraro e Zulma 
Paggi! La protagonista del fa 
moso caso clinico descr i t to 
da Josef Breuer e. Sigmund 
Freud diventa in questa ap 
passionante biografia un per 
sonaggio intenso, v ivo, d i 
grande umanità. Lire 4.500 

titutO N l I ' O n j l » p#" ' I SlOfl l da' 

LE BRIGATE GARIBALDI 
NELLA RESISTENZA 
Documenti. Voi . I Agosto 1943 
/ Maggio 1944 a cura di G . 
Carocci e G. Grassi. Lire 
12 000 / Voi . Il G iugno /No 
vembre 1944 a cura di G. N i 
st icò. Lire 16 000 / Voi . Ili 
Dicembre 1944 / Maggio 1945 
a cura di C. Pavone. L. 18 000 

READINGS 
DIRETTI DA SALVATORE VECA 

INDIVIDUI E 
MONDI POSSIBILI 
Problemi di semantica moda 
le. Saggi di R. Barcan Marcus, 
M J . Cresswell, J. Hìntikfca, 
D.K. Lewis, A. Plantinga, R. 
H. Thomason, P. Tìcky, J . 
Woods a cura di Daniela Sii 
vestrini. Un panorama esau 
riente dello stato attuale d i ' 
uno dei più importanti dibat 
t i t i f i losofici e logici contem 
poranei: quello relativo ai prò 
blemi della necessità, della 
possibil ità e della esistenza. 
Lire 13 000 
STRUTTURA PRODUTTIVA 
MERCATO DEL LAVORO E 
DISOCCUPAZIONE GIOVANILE 

i Indagine su un comprensorio 
j della Regione Toscana di Odo 

Barsotti. Alberto Bonaguidi. 
I Raffaello Ciucci , Enrico Taira 

ni Prefazione di Gianfranco 
Bartolini Lire 5 000 

UNIVERSALE ECONOMICA 

I Fascismo e piccola borghesia. 
Crisi economica, cultura e dtt 
tatura in Italia (1923/1925) 
di Franco Catalano. Lire 3 500 

8 000 COPIE 
MILANO IN GUERRA 
di Camilla Cedema, Martina 
Lombardi. Marilea Somare. 
Lire 10.000. E' un l ibro d i 
pietà e di amore per la c i t tà 
giunta alla resa dei cont i , 
mentre paga i suoi error i , ac­
coglie i suoi f igl i d isperat i , 
pent i t i , furent i che in lei com 
battono la loro guerra c iv i le 
Giorgio Bocca. La R«pubblica 

Novità 


